
secondo osservatori qualificati, sinda-
cati e associazioni imprenditoriali, l’at-
tuale stato del comparto industriale e
commerciale del tessile-abbigliamento sta
attraversando difficoltà « mai viste in pas-
sato di questa portata », che, se non fron-
teggiate con urgenza, possono comportare
la chiusura di migliaia di imprese, soprat-
tutto piccole, medie e artigiane, con gravi
conseguenze per l’occupazione e perdite
consistenti nelle quote detenute dalle no-
stre produzioni, sia nei consumi interni
che sui mercati internazionali;

detto comparto industriale e com-
merciale, nella fase difficile che attraversa,
risulta altresı̀ fortemente insidiato dall’il-
legalità: secondo una denuncia dello stesso
« Sistema Moda Italia » (S.M.I.), attraverso
il porto di Napoli, ogni giorno, illegalmente
sarebbero immessi sul mercato ben 80
container di prodotti del tessile-abbiglia-
mento poi venduti al minuto, tramite punti
commerciali, pare controllati innanzitutto
da cittadini stranieri, a prezzi assai infe-
riori di quelli di mercato, in violazione, tra
l’altro, delle leggi fiscali e con l’uso abusivo
del marchio made in Italy;

particolarmente dannosa per im-
prese, attività commerciali regolari e per
la stessa occupazione risulta essere la
diffusa presenza di consistenti attività pro-
duttive clandestine a cui si dedicano – in
zone del Paese come quella di Carpi
(Modena), in cui insiste un distretto indu-
striale del tessile-abbigliamento di rango
internazionale – persone di etnia cinese,
in violazione totale o parziale di norme
sull’immigrazione, su fisco e tributi, del
lavoro ed igienico-sanitarie –:

quali siano le informazioni del Go-
verno in merito all’ingresso e alla com-
mercializzazione illegale in Italia di im-
portanti quantitativi di prodotti del settore
tessile-abbigliamento, che pone a grave
rischio la stessa possibilità di sopravvi-
venza di tante imprese piccole, medie e
artigianali e di numerose attività commer-
ciali, con la prospettiva di una perdita di
decine di migliaia di posti di lavoro e con
danni consistenti per le entrate fiscali e
previdenziali;

quali misure siano state assunte o
siano allo studio per fronteggiare, con
urgenza ed efficacia, questi fenomeni di
concorrenza sleale – a partire dal lavoro
nero e dall’evasione fiscale – e la conse-
guente forte turbativa che essi creano, in
particolare per le attività produttive e
commerciali nel tessile-abbigliamento in
Italia;

quali iniziative intenda adottare, di
concerto con gli enti locali e le parti
sociali, in particolare nel distretto del
tessile-abbigliamento di Modena e Reggio
Emilia, per contrastare l’illegalità con cui
operano numerosissime imprese clande-
stine, condotte in gran parte da stranieri
di etnia cinese;

se, in relazione alle pesanti difficoltà
in cui versa il comparto del tessile-abbi-
gliamento, originate da fattori internazio-
nali oltre che interni, il Governo intenda
assumere, con il prossimo documento di
programmazione economica e finanziaria
e con la legge finanziaria per il 2003,
misure urgenti di politica industriale e
fiscale per sostenere il settore (pausa nel
prelievo fiscale, sostegni all’informatizza-
zione delle imprese, all’innovazione ed alla
formazione, riconduzione delle spese per
campionari a spese di ricerca a carico
dello Stato, eccetera), come richiedono da
tempo le rappresentanze associative delle
imprese e del lavoro, oltre che le ammi-
nistrazioni locali.

(2-00390) « Castagnetti ».

(25 giugno 2002)

(Sezione 3 – Problematiche inerenti la
vivisezione ed il commercio illegale di

animali)

C)

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell’interno e della giustizia, per
sapere – premesso che:

il 30 maggio 2002, nel corso di un
controllo di polizia sulla statale del Bren-
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nero in località Fortezza, è stato ispezio-
nato un camion, diretto verso la Germa-
nia;

il controllo effettuato ha portato alla
scoperta di 56 cuccioli di cane di razza
beagle, reclusi in una struttura priva di
ogni minimo requisito igienico e ambien-
tale, destinati, secondo gli accertamenti
effettuati dalla polizia, ad un laboratorio
farmaceutico di Amburgo, dove i cuccioli
sarebbero dovuti essere vivisezionati per
cosiddetti esperimenti scientifici;

i 56 cuccioli sono stati, quindi, con-
dotti dalla polizia al canile municipale di
Bolzano e lı̀ curati e assistiti, nonostante il
successivo tentativo, come riportato dalle
agenzie di stampa, della ditta « Morini » di
Reggio Emilia, titolare dell’allevamento di
provenienza, di prelevarli dal canile mu-
nicipale di Bolzano;

presso il canile sopra citato, fin dalla
serata del 2 giugno 2002, numerose orga-
nizzazioni animaliste, in primo luogo la
Lav (lega antivivisezione) di Bolzano, di
concerto con la Lav nazionale, hanno
manifestato ed evitato, anche con la loro
presenza, che i cuccioli fossero sottratti ai
controlli medici, successivamente effet-
tuati, ed alla vigilanza delle autorità co-
munali e di sicurezza;

le richieste delle organizzazioni ani-
maliste e una denuncia per maltrattamenti
presentata da un consigliere comunale di
Bolzano, Rudi Benedikter, hanno consen-
tito alla magistratura di Bolzano di assu-
mere i provvedimenti cautelativi oppor-
tuni;

il giorno successivo, 31 maggio 2002,
infatti, il pubblico ministero Benno Bau-
mgartner ha disposto il sequestro caute-
lativo dei cuccioli, che, dunque, potranno
continuare ad essere ospitati dal canile
municipale di Bolzano, in attesa del pro-
nunciamento del giudice per le indagini
preliminari sul provvedimento di seque-
stro, che dovrà avvenire entro l’11 giugno
2002;

la lega antivivisezione di Bolzano ha
invitato, con una nota concordata con la

Lav nazionale, quanti hanno a cuore i 56
cuccioli beagle, provvisoriamente ospitati
nel canile di Bolzano, a presentarsi il 1o

giugno 2002 alle ore 18 davanti alle pre-
fetture di tutta Italia con i loro cani ed un
fiocco nero al guinzaglio;

nella nota la Lav chiede « al Governo
la liberazione dei 56 meravigliosi ed
inermi cuccioli che andrebbero a finire in
un laboratorio di Amburgo, nella Germa-
nia che pochi giorni fa ha inserito i diritti
degli animali nella loro Costituzione »;

« al Commissario di Governo – pro-
segue la Lav nella nota – chiederemo che
si attivi per ottenere una legge che abolisca
finalmente le sperimentazioni e le vivise-
zioni su tutti gli animali in Italia. Con le
tecnologie odierne è immorale torturare
degli esseri viventi che come noi amano,
soffrono, gioiscono, si rapportano tra di
loro e persino con noi umani che li
condanniamo a morte » –:

se il Governo abbia assunto ulteriori
informazioni e accertamenti in merito al
caso sopra citato;

quale sia il giudizio del Governo in
merito al caso dei cuccioli di Bolzano ed
alle gravissime problematiche, da anni
denunciate dalle organizzazioni animaliste
e dal movimento ambientalista, causate
dal ricorso alla vivisezione e dal conse-
guente fenomeno del commercio illegale
degli animali, in disprezzo di ogni norma
di civiltà e dei principi di uno Stato di
diritto;

quali iniziative, anche sotto il profilo
normativo, il Governo intenda porre in
essere, affinché, come è avvenuto in altri
Paesi europei, i diritti degli animali ab-
biano piena ed effettiva tutela costituzio-
nale e legislativa;

nel caso specifico, infine, quali ini-
ziative il Governo intenda assumere, at-
traverso i propri organi, di concerto con le
istituzioni della provincia autonoma di
Bolzano, per consentire alle organizza-
zioni animaliste di svolgere un ruolo attivo
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anche nell’opera di affidamento dei cuc-
cioli, attualmente ospitati nel canile mu-
nicipale di Bolzano.

(2-00355) « Boato, Pecoraro Scanio, Za-
nella ».

(3 giugno 2002)

(Sezione 4 – Tecnica di trapianto di fegato
da donatore vivente)

D)

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro della salute, per sapere – pre-
messo che:

la carenza di organi disponibili, in
confronto al crescente numero di pazienti
in lista di attesa per un trapianto, ha
determinato lo sviluppo di tecniche avan-
zate che consentono la separazione del
fegato in due parti e l’applicazione di tale
metodica su soggetti sani, che esprimono
liberamente la volontà alla donazione di
parte del proprio fegato ad altra persona,
di modo da consentire, a titolo gratuito,
il trapianto di fegato tra persone viventi;

il Parlamento, in data 16 dicembre
1999, ha approvato la legge n. 483 per
consentire il trapianto parziale del fegato
da donatore vivente;

tale legge rimandava, per l’applica-
zione, alle disposizioni della legge n. 458
del 26 giugno 1967, in quanto compatibili;

il Consiglio superiore di sanità solo
nella seduta del 28 marzo 2001 trasmet-
teva il parere di sua competenza, indi-
cando le norme procedurali per la con-
cessione temporanea dell’autorizzazione
all’attività di trapianto di fegato da vi-
vente;

tale procedura è stata inspiegabil-
mente ritardata rispetto ai tempi di ap-
provazione della legge, promulgata quando
già in altri Paesi europei il trapianto di
fegato da donatore vivente veniva effet-
tuato;

ciò ha comportato un evidente disa-
gio per i pazienti italiani, che sono stati
costretti a lunghi, disagevoli e prolungati
soggiorni presso ospedali stranieri, dove
tale trapianto veniva effettuato;

nel corso degli ultimi dodici mesi
molti centri italiani hanno iniziato questa
attività;

sono stati già effettuati oltre 30 tra-
pianti, i donatori sono tutti viventi ed i
risultati preliminari possono considerarsi
in linea con quelli ottenuti dai centri
stranieri al primo anno di attività, e co-
munque un certo numero di pazienti
hanno ottenuto il trapianto, alleggerendo
cosı̀ la lista di attesa;

a breve, ci sarà la libertà di scelta in
ambito comunitario da parte dei cittadini
che hanno bisogno di prestazioni terapeu-
tiche;

è necessario consentire ai centri ita-
liani il raggiungimento di uno standard
equivalente e concorrenziale con i centri
europei;

è necessario garantire a tutti i citta-
dini italiani la possibilità di poter ottenere
tale prestazione terapeutica nell’ambito
della propria regione o in quella più vicina
alla propria residenza;

per il trapianto di rene da donatore
vivente ai centri trapianto, che ne facevano
richiesta, è stata sempre concessa un’au-
torizzazione con modalità uguali per du-
rata all’autorizzazione da donatore cada-
vere e non temporanea di un anno;

il livello qualitativo dei centri tra-
pianto di fegato italiani ha raggiunto livelli
di eccellenza rispetto agli altri centri eu-
ropei, come da recente report del Centro
nazionale trapianti –:

per quali motivi non venga ancora
consentita l’applicazione della legge n. 438
del 1999, in modo da favorire il diffon-
dersi della procedura del trapianto di
fegato da donatore vivente ai centri che
hanno avviato tale tipo di attività e a quelli
che ne hanno fatto richiesta e in modo da
consentire ai cittadini italiani di poter
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scegliere come luogo di cura la sede più
prossima alla propria residenza, evitando
o limitando quella mobilità interregionale
che comporta aggravi di spesa sanitaria,
oltre che disagi personali e familiari, in
quanto consentirebbe ai centri italiani di
trapianto di porsi, come già avviene per il
trapianto da cadavere, ai livelli di eccel-
lenza nel confronto con i centri degli altri
Paesi europei.

(2-00370) « Maione, Antonio Barbieri, Bor-
riello, Campa, Cennamo, Co-
sentino, Dell’Anna, Deodato,
Falanga, Fratta Pasini, Da-
niele Galli, Gazzara, Lainati,
Antonio Leone, Luongo, Ma-
rone, Masini, Oricchio, Mario
Pepe, Perlini, Perrotta, Anto-
nio Russo, Paolo Russo, San-
tori, Santulli, Saro, Siniscal-
chi, Taglialatela, Tarditi, Tuc-
cillo, Viale, Villari, Alfredo
Vito, Zanetta, Petrella, Ro-
tondi ».

(12 giugno 2002)

(Sezione 5 – Iniziative per la valorizza-
zione del contributo delle donne afghane

alla ricostruzione del proprio paese)

E)

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri degli affari esteri e per le pari
opportunità, per sapere – premesso che:

le donne afgane elette nella Loya
Jirga sono circa 200 su 1551 delegati,
appena il 13 per cento;

alcune di queste donne si sono fatte
strada nel mondo politico con estremo
sacrificio, riuscendo, alle elezioni, a bat-
tere colleghi potenti e famosi;

queste donne, come da loro stesse
denunciato, incontrano notevole difficoltà
a superare, in seno all’assemblea, l’ostilità
e il maschilismo dei colleghi uomini, tanto
che sono sempre di più costrette a riven-
dicare il loro diritto alla parola;

come riportato da un lancio Agi/
Reuters del 12 giugno 2002, una delle
delegate che rappresentano diversi milioni
di donne afgane ha protestato in assem-
blea gridando: « Quando ci alziamo e cer-
chiamo di intervenire, gli altri delegati
cominciano a urlare e ci dicono di restare
sedute. Dicono sempre che non è il mo-
mento giusto, ma anche noi siamo parte di
questo Paese »;

le delegate si stanno battendo per un
Afghanistan democratico, rivendicando il
diritto di scegliere contro chi vorrebbe
ridurre la Loya Jirga a un’assemblea per
ratificare decisioni prese altrove;

il loro esempio è da stimolo per tutte
le altre donne del Paese, affinché escano
dallo stato di terrore psicologico, in cui
hanno vissuto per anni sotto il regime
talebano, e si sentano libere di sviluppare
e affermare la propria personalità;

la libertà d’espressione e di opinione
e la possibilità di partecipare alla costru-
zione democratica del proprio Paese sono
diritti inalienabili;

le donne che si sono liberate del
burqa sono appena un venti per cento –:

come intenda il Governo valorizzare
e promuovere, attraverso una diffusa in-
formazione nel nostro Paese, il contributo
che le donne afgane stanno dando alla
costruzione della pace e della democrazia
in Afghanistan;

come intendano appoggiare i progetti
di crescita e sviluppo promossi dal Mini-
stry for women’s affairs;

se e come intendano, in sede inter-
nazionale, farsi promotori delle istanze di
queste donne, sensibilizzando a una mag-
giore attenzione al processo di integra-
zione e partecipazione delle donne afgane
alla vita del loro Paese.

(2-00389) « Deiana, Giordano, Mantovani,
Cima, Titti De Simone ».

(25 giugno 2002)
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(Sezione 6 – Abuso delle intercettazioni
telefoniche e ambientali)

F)

Il sottoscritto chiede di interpellare il
Ministro della giustizia, per sapere – pre-
messo che:

secondo i dati della Commissione
d’inchiesta sul fenomeno della mafia, ri-
salenti al 1999, in Italia verrebbero effet-
tuate circa 100 mila intercettazioni al-
l’anno, pari ad una media di un italiano su
500, dato superiore di 700 volte a quello
degli Stati Uniti, Paese in cui su 250
milioni di abitanti ne vengono ascoltati
circa 175 mila;

nel corso dell’inaugurazione del-
l’anno giudiziario 2002, lo stesso procura-
tore generale della Cassazione ha denun-
ciato questa pericolosa tendenza, che ri-
sulterebbe, peraltro, al rialzo;

tra le vittime di tale fenomeno risul-
terebbero, altresı̀, giornalisti delle testate
Il Giornale e la Repubblica, che hanno
denunciato l’abuso di intercettazioni tele-
foniche da parte di alcune procure;

nel corso di alcune indagini svolte
dalla procura di Potenza sono state effet-
tuate alcune intercettazioni telefoniche
« indirette », che hanno riguardato alcuni
parlamentari;

l’intercettazione telefonica è discipli-
nata dagli articoli 266 e seguenti del codice
di procedura penale, in base al quale può
essere ammessa se sussistono gravi indizi
di reato, anche se gli autori non sono stati
individuati. Dietro richiesta del pubblico
ministero, titolare dell’indagine, l’autoriz-
zazione può durare al massimo per venti
giorni, se trattasi di reati mafia. Le per-
sone sospette devono aver commesso de-
litti non colposi per i quali è prevista la
pena dell’ergastolo o della reclusione su-
periore nel massimo a cinque anni;

nel caso di parlamentari, l’articolo 68
della Costituzione prevede che l’uso di
intercettazioni, di qualsiasi forma, le con-

versazioni o comunicazioni debbono es-
sere autorizzate dalla Camera di apparte-
nenza –:

se risultino casi di abuso o di un uso
troppo disinvolto dello strumento delle
intercettazioni telefoniche o ambientali;

quale sia l’esatta entità del numero
delle intercettazioni svolte dalle procure
italiane riferite all’anno 2001;

a quanto ammonti il costo totale di
queste intercettazioni e, soprattutto, il rap-
porto tra tale costo e l’utilità delle stesse
in riferimento ai risultati ottenuti dalle
indagini;

se ritenga giustificabile un cosı̀ ele-
vato numero di intercettazioni rispetto alla
situazione del Paese.
(2-00368) « Volontè, Tanzilli ».

(11 giugno 2002)

(Sezione 7 – Regolamentazione della pro-
duzione e dell’immissione in commercio

del latte alimentare)

G)

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri delle politiche agricole e forestali
e delle attività produttive, per sapere –
premesso che:

la legislazione italiana, contraria-
mente a quanto accade in altri Paesi
dell’Unione europea, prevede specifiche di-
sposizioni volte a regolamentare la produ-
zione e l’immissione in commercio del
latte alimentare;

tali disposizioni sono recate dalla
legge 3 maggio 1989, n. 169, i cui conte-
nuti sono, ancora oggi, validi ed efficaci, al
fine di assicurare la piena ed efficace
tutela del consumatore;

negli ultimi mesi, a seguito dell’intro-
duzione di nuove e non codificate tecno-
logie di lavorazione del latte alimentare,
sono stati immessi sul mercato prodotti
recanti in etichetta l’aggettivazione fresco,
che, stando a quanto prescritto dalla citata
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legge 169 del 1989, può essere riservata
solo a tipologie di latte con caratteristiche
intrinseche diverse rispetto a quelle carat-
terizzanti il latte lavorato con le nuove
tecnologie di cui sopra;

l’immissione in commercio di latte
definito fresco, con caratteristiche diverse
da quelle indicate per tale tipologia di
prodotto dalla legge 169 del 1989, ha
costituito un’evidente contravvenzione
della stessa legge e ciò ha determinato
l’emergere di una situazione di generale e
crescente confusione, della quale ha fatto
le spese, in primo luogo, il consumatore,
che è, oggi, disorientato rispetto alla pos-
sibilità di disporre degli elementi conosci-
tivi necessari per verificare, attraverso le
indicazioni in etichetta, l’effettiva qualità
del latte presente sul mercato;

dopo avere, inizialmente, proclamato
di voler difendere la produzione nazionale
di latte e di voler garantire la tutela del
consumatore ad essere correttamente in-
formato riguardo all’effettiva qualità dei
prodotti che acquista e, di conseguenza, di
volere assicurare il rispetto della legge 169
del 1989, il Ministro delle politiche agri-
cole e forestali Alemanno ha recentemente
annunciato di avere intenzione di presen-
tare uno specifico provvedimento per mo-
dificare la stessa legge 169 del 1989, in-
troducendo una doppia denominazione
commerciale (« latte fresco tradizionale » e
« latte microfiltrato fresco »), che consen-
tirebbe di utilizzare l’aggettivo fresco an-
che per il latte ottenuto attraverso il
processo di microfiltrazione –:

quale sia la posizione del Governo sui
problemi di valorizzazione della produ-
zione nazionale di latte di qualità e di
tutela del diritto del consumatore ad es-
sere chiaramente informato riguardo alle
effettive caratteristiche qualitative dei pro-
dotti agroalimentari.

(2-00394) « Guido Giuseppe Rossi, Cè, Lu-
ciano Dussin, Dario Galli, Er-
cole, Ballaman, Bianchi Cle-
rici, Bricolo, Caparini, Di-
donè, Guido Dussin, Fonta-
nini, Gibelli, Giancarlo

Giorgetti, Lussana, Martinelli,
Francesca Martini, Parolo,
Pagliarini, Polledri, Rizzi, Ro-
deghiero, Sergio Rossi, Stuc-
chi, Vascon ».

(25 giugno 2002)

(Sezione 8 – Evoluzione dei prezzi e delle
tariffe a seguito dell’introduzione del-

l’euro)

H)

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell’economia e delle finanze e
delle attività produttive, per sapere –
premesso che:

secondo recentissimi sondaggi con-
dotti da società specializzate (Datamedia
ed Eures), più del 70 per cento degli
italiani si sente vittima, dopo il passaggio
all’euro, di rialzi di prezzi di ogni tipo;
senza voler affrontare il problema dei
costi dei servizi bancari e delle assicura-
zioni per la responsabilità civile auto, che
seguono logiche esponenziali cui nessuno
appare in grado di porre rimedio, un gran
numero di beni e di servizi di largo
consumo ha registrato un aumento dei
prezzi del tutto avulso da una sua com-
misurazione ai costi;

la società Nielsen, multinazionale che
si occupa di ricerche di mercato, in una
rilevazione espressamente mirata, ha po-
tuto verificare che i prezzi dei generi
alimentari confezionati (pasta, formaggi,
inscatolati, surgelati, bevande) sono au-
mentati dal 1o marzo dal 3,5 al 9,5 per
cento; i prodotti per la casa e la persona
dal 3,60 al 9 per cento; l’abbigliamento e
le calzature tra il 20 ed il 40 per cento;
una corsa in taxi del 13 per cento (o del
21 se si va in aeroporto); il prezzo di un
pony-express del 21 per cento; il « caro-
spiaggia » comporterà un aggravio di 10
euro al giorno per famiglia media; i pro-
dotti da bar registrano incrementi spro-
positati (addirittura del 42 per cento per
un bicchiere di Coca Cola al banco);
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giungendo agli assurdi aumenti del 50 per
cento per i servizi dei parrucchieri, del 92
per cento per un lavaggio auto e del 100
per cento dei servizi in palestra; una
considerazione a parte meritano frutta e
verdura, già soggetti a forti incrementi
nello scorso inverno a causa del gelo, ma
che registrano aumenti considerevoli an-
che per produzioni che con il freddo non
hanno avuto nulla a che fare;

l’effetto changeover, che non doveva
ufficialmente pesare o comunque doveva
riassorbirsi ad aprile 2002 dopo il cambio
di moneta, comincia invece ad influire,
come riconosciuto dallo stesso Duisenberg,
Governatore della Banca centrale europea,
all’inizio di maggio 2002;

l’Istat ha rilevato un aumento dello
0,7 per cento ad aprile 2002 rispetto a
marzo 2002 e del 2,5 per cento rispetto ad
aprile 2001;

dall’annuario statistico 2001 risulta
che una famiglia media spende 2.177 euro
al mese, ossia 26.124 euro l’anno: con
un’inflazione del 2,4 per cento, il potere di
acquisto si riduce di 627 euro l’anno, una
somma tale da mettere in crisi le politiche
di contrasto alla povertà che il Governo
sta portando avanti;

ma contrariamente alle dichiarazioni
ufficiali rilasciate alla stampa dall’Istat (21
maggio 2002), in base alle quali non ci
sarebbero significativi effetti inflattivi ri-
conducibili al passaggio all’euro, la sensa-
zione dei cittadini è che gli aumenti va-
dano al di là di quanto di quanto regi-
strato, al punto che talune associazioni
hanno impugnato il sistema di rilevazione
ed il paniere Istat di fronte al tribunale
amministrativo regionale del Lazio, perché
non rappresentativi della realtà dei con-
sumi in una economia moderna, non più
basata su produzione e consumi standard,
ma su una varietà di beni e servizi; né, per
i prodotti di largo consumo, alimentari e
non, vale la considerazione che si tratti di
« arrotondamenti », poiché il prezzo per
gran parte di essi contiene decimi e cen-
tesimi;

dall’indagine dell’Eures, condotta nei
primi giorni di giugno 2002, si rileva un
altro elemento di preoccupazione: contro
la stangata degli « europrezzi » gli italiani
hanno tagliato i consumi; una riduzione
che sarebbe « forte » per sette milioni e
« più contenuta » per altri 17 milioni; tale
elemento inficia la politica del Governo di
rilancio dei consumi per sostenere l’eco-
nomia;

perplessità ed atti di accusa sono
peraltro condivisi a livello europeo: se-
condo una inchiesta condotta da Eurostat,
i cittadini europei, pur apprezzando l’in-
gresso nella moneta unica, sono convinti
che essa sia colpevole di un aumento dei
prezzi; sulla base di questi dati in Gran
Bretagna, il 1o giugno 2002, due dei mag-
giori quotidiani britannici, il Financial Ti-
mes e The Independent, hanno puntato il
dito contro le « iniquità », presunte o reali,
che la nuova valuta ha portato con sé, di
conseguenza attaccando le aperture del
Primo Ministro Blair rispetto all’ingresso
britannico nella valuta unica;

in Germania, il 30 maggio 2002, il
quotidiano Bild ha pubblicato un rapporto
dell’Istituto dell’economia tedesca (IW) di
Colonia che conferma la sensazione dei
tedeschi che l’euro, a dispetto delle stati-
stiche ufficiali sull’inflazione, sia solo un
« teuro », nomignolo sprezzante che, in
riferimento all’aggettivo « teuer », caro, lo
rende responsabile di molti rincari dei
prezzi. In base ai dati dell’IW, nel primo
trimestre del 2002 i prezzi di prodotti e
servizi di uso quotidiano sono aumentati
del 4,8 per cento, più del doppio di quella
rilevata dall’Ufficio statistico federale, che
l’ha stimata all’1,9 per cento; il 24 maggio
2002, il Governo tedesco ha convocato una
riunione con i rappresentanti dei commer-
cianti e dei consumatori per discutere
sugli immotivati aumenti dei prezzi seguiti
all’adozione dell’euro e sul fallimento della
politica di autoregolazione spontanea –:

se non intendano farsi promotore di
un’iniziativa volta ad aumentare la vigi-
lanza del Governo sull’evoluzione dei
prezzi e delle tariffe;
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se non intendano convocare un ta-
volo di confronto cui partecipino, oltre che
i rappresentanti delle organizzazioni di
commercio ed i fornitori di servizi, anche
le associazioni dei consumatori, al fine di
determinare i motivi degli aumenti dei
prezzi e di individuare soluzioni condivi-
sibili;

se non intendano farsi promotore di
una verifica dei metodi di rilevazione
dell’Istat e della composizione del paniere
in base al quale viene quantificata l’infla-
zione;

se non intendano presentare ogni sei
mesi e per prossimi due anni un rapporto
al Parlamento sull’evoluzione dei prezzi
dovuta all’adozione dell’euro;

se non ritengano opportuno, a fronte
della riduzione dei poteri di controllo
dello Stato sull’economia, aumentare i po-

teri di difesa dei diritti dei cittadini e la
visibilità delle associazioni dei consuma-
tori, riconosciute ai sensi dell’articolo 5
della legge n. 281 del 1998.

(2-00384) « Marras, Angelino Alfano,
Gioacchino Alfano, Aracu,
Arnoldi, Ascierto, Baiamonte,
Blasi, Caligiuri, Cesaro, Cro-
setto, Cuccu, Di Teodoro, Fal-
lica, Fontana, Garagnani,
Germanà, Giudice, Iannuc-
cilli, Jannone, Leccisi, Let-
tieri, Licastro Scardino, Lupi,
Massidda, Mauro, Nicotra,
Patria, Antonio Pepe, Pinto,
Ricciotti, Rosso, Scherini, Ta-
rantino, Verro, Vitali, Zama,
Zorzato, Falanga, Saro, Tar-
diti ».

(19 giugno 2002)
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